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do un modello mutuato dal settore 
delle scienze che, (...), è risultato ca-
pace di condurre alla formulazione 
delle note cinque leggi della biblio-
teconomia” (p. 75). “Shera ha pun-
tato sulla comunicazione grafica 
come fondamento della bibliogra-
fia e della biblioteconomia, propo-
nendo un approccio di tipo socio-
logico che travalicasse lo studio del-
la comunicazione linguistica legata 
alla dimensione individuale” (p. 76). 
“Serrai ha esplorato i fondamenti fi-
losofici e linguistici dei cataloghi e 
dell’indicizzazione, (...), individua 
così nella bibliografia il terreno teo-
retico essenziale della bibliotecono-
mia e a priori rispetto alla bibliote-
ca” (p. 76-77).
Il discorso va quindi a individuare i 
punti di crisi di una pratica bibliote-
caria che non si raffronti con le mo-
derne esigenze di un pubblico for-
matosi altrimenti rispetto al mon-
do lineare del libro. Si profila invece 
una più ampia interazione della bi-
blioteca nel contesto storico-sociale 
in cui opera, fino a strutturare cata-
loghi e indici in ragione della speci-
fica utenza, che possa così compren-
derli nelle loro tre dimensioni: indi-
cale, documentaria, concettuale.
L’autore infine si mostra molto sen-
sibile alla indefessa esegesi del Ser-
rai in favore della bibliografia come 
scienza delle scienze: “la bibliografia 
costituisce il nucleo fondativo ed il 
perno metodologico della bibliote-
conomia, in quanto fornisce teorie 
e prassi per pervenire all’ordinamen-
to generale ed esaustivo dell’univer-
so documentario e delle conoscenze 
veicolate dal testo letterario” (p. 140). 
In aggiunta a questo il moderno 
strumento catalografico FRBR viene 
indicato come il più adatto per una 
moderna catalogazione che voglia 
far suo il concetto di “navigazione” 
tra elementi diversi all’interno della 

li – per citarne alcune – di agiogra-
fia, arte, devozione, francescanesi-
mo, geografia, letteratura, liturgia, 
patristica, predicazione, Sacra Scrit-
tura, scienze, storia, vari (compren-
dente quest’ultima, insieme a ope-
re di Agostino e di papa Pio II, an-
che i Paradoxa Stoicorum e il Lælius  
di Marco Tullio Cicerone e l’Historia 
Griseldis di Francesco Petrarca).
L’Istituzione bibliotecaria, che at-
tualmente occupa le due sedi del con-
vento di Santa Caterina di Portoria e 
del convento di San Bernardino, non 
è però un vetusto monumento alle 
antiche glorie ma un luogo all’avan-
guardia come dimostrano, oltre 
all’adesione a SBN, la condizionatu-
ra dei libri mediante il sistema com-
pactus che ottimizza lo spazio dispo-
nibile, e le pratiche di disinfezione in 
atmosfera modificata che permetto-
no l’eliminazione degli elementi pa-
togeni dalla carta e dalle pelli che co-
stituiscono i volumi, come ben docu-
mentano le due fotografie comprese 
nel contributo intitolato La rinnovata 
biblioteca dei Cappuccini di Genova3 che, 
firmato da Stefano Zagatti, già dal ti-
tolo pone l’accento sulla tensione al 
nuovo rappresentato da tutte quelle 
pratiche che compongono la moder-
na biblioteconomia, fondamenta-
li strumenti per rendere il materiale 
conservato non soltanto fruibile dal-
la congregazione che lo ha raccolto 
e organizzato ma accessibile anche a 
tutti gli altri studiosi che sono nella 
necessità di consultarlo.
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1 Una biblioteca itinerante, p. 27-34.
2 Gli ordini religiosi. Storia e spiritualità, vol. 1: 
Benedettini, Cistercensi, Francescani, Dome-
nicani, Gesuiti, a cura di Roberto Bosi, Fi-
renze, Nardini Editore, 1992, p. 72-93.
3 p. 23-26.

Roberto Ventura

Il senso della biblioteca
Milano, Editrice Bibliografica,  
2011, p. 254, e 18,00

La sezione “Argomenti” della colla-
na Bibliografia e Biblioteconomia, in-
tende offrire un approccio più teo-
rico ai temi della disciplina. Que-
sto libro di Ventura ben si adatta a 
questa impostazione, perché pro-
pone una ricca riflessione filosofica 
che faccia da pre-supposto al lavoro 
professionale. In questo senso l’ana-
lisi del giovane studioso si appoggia 
su un vasta messe di pensiero teori-
co-filosofico che va da Wittgenstein 
a Gadamer, da Kuhn a Peirce, da 
Farrow a Elkana. Questi strumen-
ti sono ben maneggiati e notevole è 
l’intento di travasare l’approccio fi-
losofico in ambito biblioteconomi-
co; e l’autore non si nasconde come 
le nuove tecnologie, la società liqui-
da, la globalizzazione, mettono in 
crisi non solo il tradizionale ruolo 
delle biblioteche, ma lo stesso modo 
di fruizione e trasmissione della 
conoscenza. Laddove “la bibliote-
ca opera una reductio ad unum di un 
panorama frammentato, votato al 
particolare, dinamico, conflittuale 
nelle sue differenti proposte, dotato 
di attrezzature concettuali mai defi-
nitive e sempre assoggettate a pro-
cessi di revisione e rivisitazione” (p. 
52), la conoscenza liquida si muove 
per approcci visivi, banalizzanti, de-
strutturati, rispetto al percorso li-
neare, approfondito, fornito dalla 
lettura di libri.
Ecco quindi che a fare da tramite 
tra filosofia e pratica bibliotecaria 
vengono chiamati tre grandi teori-
ci della biblioteconomia: “Rangana-
than ha avanzato per la prima volta 
una visione sensibilmente moder-
na della biblioteconomia, offren-
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utilizzati nello Studium, aperto all’in-
terno del convento nel XVII secolo 
per la formazione dei novizi. 
Ogni titolo di incunabolo o di cin-
quecentina riportato dal Codice Va-
ticano è stato confrontato da Arnal-
do Ganda con repertori bibliogra-
fici, sia cartacei, sia online. Da tale 
esame è emerso, però, che molti ti-
toli risultano attualmente ignoti ai 
bibliografi, non comparendo né sui 
repertori di incunaboli, né su quel-
li relativi alle cinquecentine. Quelli 
noti sono stati oggetto di un esame 
meticoloso: autore, titolo, lingua di 
redazione dell’opera, nome del tipo-
grafo, luogo e data di stampa. L’esa-
me ha permesso di evidenziare even-
tuali storpiature nella forma in cui 
erano stati riportati autore e titolo. 
Ha anche consentito di ricostrui- 
re con esattezza il luogo e la data di 
stampa, il nome del tipografo e la 
lingua di composizione dell’opera. 
Tutte le integrazioni, le correzioni e 
le osservazioni dedotte dai repertori 
sono riportate fra parentesi quadre, 
per segnalare chiaramente le diffe-
renze fra l’inventario Vaticano e le 
informazioni ricavate dalla consul-
tazione dei cataloghi.

stessa struttura; si riprende così, alla 
luce delle odierne tecnologie che lo 
consentono, il catalogo unico auto-
re-soggetti pensato da Cutter.
A conclusione di questo sforzo di 
immettere il pensiero filosofico no-
vecentesco nel contesto della biblio-
teconomia non possiamo che fare 
nostro il dubbio che lo stesso Ven-
tura enuncia: “se è auspicabile un 
maggior grado di riflessione teo-
rica e di analisi critica dei concet-
ti in uso al fine di rendere più soli-
di, trasparenti ed efficaci i metodi di 
organizzazione dei documenti che 
esprimono le conoscenze, quale ri-
caduta queste riflessioni possono 
avere sui sistemi standard correnti e 
fino a che punto è possibile revisio-
nare l’attuale impianto pragmatico 
ed operativo delle biblioteche senza 
causare, per lo meno nell’immedia-
to, un indebolimento delle stesse e 
della professione?” (p. 193).
Proprio in quanto bibliotecario, quo-
tidianamente alle prese con la scar-
sità di risorse e l’assoluta mancanza 
di propensione al feedback riscontra-
bile nell’utenza, resto affascinato dal 
ponderoso discorso filosofico che 
l’autore ha profuso nel suo libro, tut-
tavia scettico rispetto alla sua valen-
za in una disciplina eminentemente 
pratica, che certamente deve tenta-
re la concettualizzazione del proprio 
operare, ma che poi lo deve tradur-
re nel ‘semplice’ problema di rende-
re disponibili i documenti utili e ne-
cessari a coloro che li cercano attra-
verso la biblioteca, una biblioteca che 
sia pronta a far suo lo spirito nuovo 
del web 2.0, senza dimenticare il fine 
precipuo per cui è stata creata: con-
servare e trasmettere sapere.
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Fondato nel 1492, il convento dei 
Minori Osservanti di Viadana, in 
provincia di Mantova, custodì una 
biblioteca comune e una serie di pic-
cole raccolte “private” nelle celle dei 
singoli frati. Una fonte d’archivio ci 
restituisce la composizione di que-
ste librarie: il catalogo redatto per la 
Congregazione Romana dell’Indi-
ce fra la fine del Cinquecento e i pri-
missimi anni del Seicento, oggi con-
servato presso la Biblioteca Aposto-
lica Vaticana (Codice Vaticano Latino 
11271, cc. 379r – 398r). All’epoca i li-
bri erano 476, di cui 41 nella biblio-
teca comunitaria e 435 nelle celle dei 
religiosi (i cui nomi erano Timoteo 
Pennoni, Luigi da Viadana, Giovan-
ni Battista da Castelleone, Arcangelo 
da Borgonovo, Cristoforo da Busse-
to, Lino da Fiorenzuola, Michelange-
lo da Parma e Giacomo Antonio da 
Busseto). Ogni raccolta si caratteriz-
zava e si differenziava dalle altre, per-
ché rispecchiava i gusti e gli interes-
si dei singoli lettori, che però posse-
devano quasi sempre un manuale 
per i confessori per svolgere la loro 
funzione pastorale. Nella biblioteca 
conventuale, invece, c’erano volumi 
di patristica, Bibbie e trattati di di-
ritto canonico, come in tutte le libra-
rie cenobitiche. Ma le discipline e le 
materie erano numerose e compren-
devano anche retorica, medicina, let-
teratura latina e raccolte epistolari, 
perché molti di questi volumi erano 


